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L’ELABORAZIONE E L’UOMO

Intervento:

Negli incontri precedenti abbiamo visto che dopo due o tre secoli di elaborazione di pensiero ad un certo punto le due scuole di pensiero si sono trovate in un momento di stallo; nessuna delle due poteva prevalere sull’altra perché affermare la verità significava negare la verità in quanto nessuno poteva dire: questo è vero, questo non è vero. Le due scuole dicevano: la verità è contenibile nelle forme oppure non è contenibile; di fatto sembrava che non riuscissero ad andare più avanti. Il discorso della verità parte dal presupposto che è una teoria che l’uomo costruisce a sua misura verso l’universo. Dicendo che la verità non è, tu hai detto che è possibile che sia contenibile, quindi, queste scuole ipotizzano che la verità sia contenibile all’interno dell'uomo. Riuscendo a ricercare la verità dentro di sé era possibile, per fare un esempio, superare quello stallo ed andare avanti nell’elaborazione; poi, hai detto che l’aspetto importante è quello di elaborare e riuscire a scoprire. Ad un certo punto hai detto: vedrete che ci sono moltissime implicanze tecnologiche e magiche, applicando quel concetto. Però, tengo a precisare che entrambe le scuole non negavano l’essere; tuttal più dicevano che la verità non poteva essere applicata nelle forme.

Oberto:

Di tutto questo discorso l’aspetto fondamentale è quello di togliere importanza al soggetto del contendere. L’aspetto che è realmente importante alla fine è l’elaborazione, è quello l’aspetto importante; diventa meno importante qualunque altro aspetto. Non importa se una realtà è in un modo od in un altro, ciò che conta in tutto questo processo è il fatto che si mantenga una condizione di attività. Facciamo un esempio che è stato usato già in altre occasioni: la vita. È difficile stabilire, in base a questa particolare visione, se la vita è o non è perché, nel significato che si utilizza per dare valore ad un’assunzione di termini, questa condizione deve essere di per sé fermata, immobilizzata. In pratica, per stabilire se una cosa è o non è, bisogna fermarla. Esaminare quella cosa in quel momento può, da un certo punto di vista, stabilire se quella cosa esiste o non esiste ma, per esempio, in un concetto di movimento continuo troveremo molti aspetti paradossali, relativi, ad esempio, al tempo nel quale comunque siamo inseriti. Se tu fermi la vita, in quel momento non è, non puoi bloccarla, è un continuo divenire. Tutto questo, infatti, diventa molto evidente nell’esempio della vita. Tu dici: la vita è, ma non è. Nel momento nel quale la fermi per vedere se è o non è, non c’è più, l’hai fermata. La vita è un continuo divenire, una costante trasformazione. Questo diventa evidente con l'esempio della vita e solo apparentemente meno evidente con l’esempio di una forma inanimata. Noi possiamo inserire qualunque forma all’interno dello scorrimento temporale; alcuni anni fa avevamo fatto l’ipotesi di immobilizzare lo scorrimento temporale ma questo serviva solo per fini didattici e di studio creando, così, una situazione paradossale. Allora, poiché è impossibile distaccare l’oggetto dallo scorrimento della forma (in questo caso il suo aspetto temporale) ogni oggetto contemporaneamente, a questo punto, è e non è; è contemporaneamente queste due condizioni. L’altro esempio può essere questo: il cuore batte? Ora si, ora no. Però, se non ci fosse ora “no”, non potrebbe esserci ora “si”, e viceversa. Allora, si è cercato di stabilire un altro codice che ci permettesse di valutare in maniera approfondita questi aspetti. Da tutti questi esempi l’aspetto fondamentale è sempre quello relativo all’elaborazione, sia che si esamini una cosa che è, sia che si esamini una cosa che non è. L’aspetto fondamentale è l’esaminare, l’elaborare in questo senso quanto può avvenire.

Questa condizione ci dice che ogni elemento non può essere prelevato e distaccato dal proprio contesto, può soltanto essere esaminato nel proprio contesto; ed il contesto delle forme è il tempo. Se il tempo è il contesto nel quale le forme hanno il loro sviluppo, la loro trasformazione, tutto ciò che viene preso in esame ha, come unico elemento importante, il fatto di essere esaminato; diventa irrilevante il concetto di verità o di non verità, irrilevante per lo meno in questa fase di elaborazione. Tutto quanto assume una valenza che è proporzionale alla parzialità; quindi, tutto quanto deve essere esaminato attraverso la parzialità stessa. Ma qual è l’elemento che permette di rendere meno parziale possibile un qualunque esame? È l’oggetto che esamina, il punto stesso di attenzione. Poiché tutta la fisica è basata sull’uomo, in questo caso, sull’essere umano, è l’essere umano che dà la misura di tutti quanti i contesti che stiamo esaminando. Di conseguenza, l’essere umano elabora: questo è il concetto di verità.

Quindi, la verità non è, l’elaborazione è la verità costruita appositamente.

Abbiamo fatto una serie di passaggi che ci portano all’unico significato successivo che è dato dall’elaborazione. Ora, quando noi diciamo che la verità è l’essere sto semplificando il discorso, altrimenti occorrerebbero due secoli per spiegare questi concetti. Dobbiamo allora stabilire il valore che abbiamo dato alla parola essere: noi abbiamo scritto essere con la minuscola, abbiamo scritto Essere con la maiuscola. Essere, in questo caso, è sinonimo di elaborare, vuol dire prendere coscienza di un'azione. Se si tratta di un’azione, di un colpo di scodinzolio nell’elaborazione o di qualunque altro elemento, essere, in questo caso, rappresenta l’affermazione dell’elaborazione. Quindi, si è cambiato il valore, si è cambiata la valenza di base che poteva avere termine primo: verità è l’essere, sia nella valenza con la lettera maiuscola sia con la valenza con la lettera minuscola. Quindi, in questo caso, verità è l’elaborazione che, in questo senso, significa questo tipo di essere. Abbiamo semplificato una serie di discorsi; una delle due scuole, quindi, ha rappresentato verità è l’Essere con la maiuscola e l’altra, verità è l’essere, con la minuscola. Una mette la verità all’interno delle forme e l’altra al di fuori.

Non cambia niente, non è maggiormente valida l’una rispetto all’altra, ciò che conta è l’elaborazione che ne deriva, in qualunque maniera essa sia interpretata.

Essendo, a questo punto, l’elaborazione il punto di contatto fondamentale, ognuna delle scuole può accettare la visione dell’altra; sa che la propria è parziale nella propria assolutezza in quanto l’elemento fondamentale è quello di creare complessità attraverso l’elaborazione.

Diverso è il significato di fruizione della forza o di utilizzo del pensiero in qualche forma o in qualche onda che, poi, può essere generata, fruita, utilizzata direttamente; ricorderete la circolarità della gestione che può essere prodotta attraverso la stessa elaborazione di pensiero. Il pensiero viene, in questa maniera mescolato adeguatamente, diventa un elemento importante, fruibile sia dalle forme maggiori che da quelle minori e, in questa circolarità, ciascuno nuota, vive ed elabora quanto è necessario in questo particolare contesto.

Quando le scuole filosofiche hanno assunto il diverso significato di elaborazione attraverso il concetto di essere - e prendere coscienza dell’elaborazione vuol dire essere -, esse si trovano, a questo punto, a poter esaminare ulteriormente l’esaminatore, cioè, l’elemento attraverso il quale la fisica viene percepita, utilizzata, immaginata nelle due valenze fondamentali.

RICERCA SCIENTIFICA E MAGIA

La prima valenza sarà relativa alla ricerca della fisica corrente: sarà l’invenzione, il progresso, la scoperta nella meccanica, nella fisica propriamente detta, nella chimica, la seconda sarà relativa all’elaborazione che, invece, riguarderà l’esoterismo, l’alchimia, la magia, la magia teurgica, il contatto con forze maggiori. Nasce la possibilità di integrare le specializzazioni; ciò che conta è il fatto di applicare le leggi attraverso le due valenze possibili. Una scuola pone tutto al di fuori dell’essere, l’altra pone, invece, tutto all’interno delle proprietà della forma. Abbiamo, dunque, questa doppia condizione rappresentata.

A grandi linee è ciò che fino a quel punto è avvenuto. Poi, succedono altre cose ancora; questa è soprattutto una condizione storica che ha un’importanza molto grande, importanza rappresentata dall’unificazione del significato di elaborazione, dal fatto di riprendere, quindi, in mano l’idea stessa di pensiero e rivedere questa idea sempre con la lente che ti permette di dare un altro significato alla ricerca. Si intende, in questo momento, la ricerca come ricerca della conoscenza, come possibilità di andare verso l’esplorazione che permette di adoperare mezzi di altri individui e, attraverso la visione di altri strumenti diversi da noi stessi, poter esaminare l’essenza delle cose che possono in qualche maniera interessare a ciascuno. Anche i talenti di ciascuno vengono rivisti attraverso questo concetto di elaborazione. Ogni altra visione individuale viene rivista attraverso le possibili variabili di queste scuole fondamentali. Quindi, è come se si potesse assumere il modo di sentire, il modo di vedere di altri diversi da sé, aspetto che crea uno sconvolgimento ed un coinvolgimento nella ricerca classica ed anche nella fisica. Ogni qualvolta viene espresso un concetto, ed è quanto successo nelle ultime due settimane, cosa è successo? È successo che avete cominciato a discutere sugli stessi termini, sugli stessi concetti, sostenendo due tesi tra loro opposte. Avete usato gli stessi argomenti per affermare l’opposto rispetto alle medesime cose. Si è proprio fatto questo: si stava semplicemente elaborando, non si stava facendo altro. Nel voler sostenere una tesi o l’altra, si sono usate gli stessi argomenti, gli stessi guantoni, le stesse forze dall’una e dall’altra parte. Avrebbero potuto esserci molte altri tesi. Lo stesso concetto di verità era contraddetto da ciascun intervento perché ogni persona, anche dello stesso gruppo, sosteneva una particolare visione, ovviamente relativa; relativa a cosa? Relativa all’alternanza delle personalità, al loro accordo reciproco, con la possibilità di incontrare elementi che vengono esaminati tramite diverse personalità, pur sostenendo questi elementi con differenti argomenti. Ciascuno portava i propri argomenti; quindi, significava che, in base alla propria matematica personale, ciascuno elaborava in maniera diversa ciò che sosteneva essere uguale a quelli della propria squadra.

In realtà, non avete mai detto le stesse cose. Questo, però, è un elemento che potrebbe determinare contrasto rispetto ad una qualunque ricerca di insieme perché se ne dedurrebbe altrimenti che qualunque genere di ricerca potrebbe essere soltanto svolta in maniera individuale. La conoscenza possibile sviluppabile da ciascuno è soggettiva. Ciascuno è diverso dagli altri, ha la propria singolarità. Ciò significa che ciascuno può vedere elementi sia nell’essere che nell’Essere attraverso la propria singolarità; quindi, con la propria visione parziale che ciascuno può dare, diventa aleatorio immaginare di voler creare a questo punto un gruppo di ricerca dove si sostiene la stessa tesi quando, in realtà, si usano strumenti diversi per sostenere la stessa tesi; ne consegue che è valida la propria tesi come l’altra se si riescono ad ottenere collegamenti adatti con le personalità reciproche, se cioè anche gli altri rappresentano nell’elaborazione uno strumento utilizzabile per arricchire la propria capacità individuale di elaborazione. Questo ci fa dedurre che mettere insieme diverse elaborazioni, essendo, in questa fase, importante l’elaborazione e non il risultato dell’elaborazione, permette di arricchire con molti elementi le proprie verità parziali e, quindi, le proprie visioni dell’essere e dell’Essere. È la scoperta della collaborazione la quale, però, è finalizzata ad un concetto di ricerca che, dal punto di vista filosofico, permette di accettare l’altro come elemento fondamentale di verità. Verità corrisponde ad elaborazione.

Quindi, tu sostiene una tesi, un’altra persona sostiene una tesi opposta; la discussione può essere animata perché il concetto di base non è tanto la contrapposizione quanto l'elaborazione che ne deriva. È come se, mentre prima poteva avvenire uno scontro a pugni, dopo, lo stesso scontro viene trasformato, ritualizzato in una partita a scacchi. Certo, anche in questo secondo caso, c’è chi vince, chi perde, chi prende più pezzi, chi meno, però, nel secondo caso, lo scontro non è più tra individui ma è uno scontro che arricchisce la partita di nuovi elementi. È uno sviluppo di conseguenze che, però, sono state, a loro volta, trasformate in scuola, in elementi che hanno modificato lo stesso concetto di scuola, trasformando i valori assoluti in valori tradizionali. Cosa vuol dire tutto questo? Se, prima, il concetto, come in una religione, è basato su elementi assoluti, se noi eliminiamo, invece, il significato di dogma, e trasformiamo quel dogma in un elemento di elaborazione, a questo punto, non esiste più questo tipo di contrapposizione così marcato; però, abbiamo la possibilità di accettare e di utilizzare quella particolare scuola, quella storia che ha sviluppato una particolare condizione, come se fosse una tradizione che va rispettata come tale. Rappresenta, però, soltanto un passo storico verso la ricerca e l’approfondimento di ciò che può eventualmente in quel caso significare; quindi, si dà un valore molto grande alla storia della ricerca la quale non diventa più un elemento transitorio per arrivare ad un concetto conclusivo. Non succede  questo perché l’aspetto fondamentale è l’elaborazione, e non c’è niente che sia più elaborato della storia che ha portato a maturare i vari concetti. Quindi, si tratta di una rielaborazione della storia, del suo significato, del perché attraverso contesti così differenti, attraverso i fiumi sociali di vario tipo, nei secoli e in millenni, l’aspetto che può avere un significato importate è sempre l’elaborazione.

Diamo, così, un significato alla storia, alla ricerca intesa come passaggi che permettono di arrivare a concetti, percorrendo quei stessi passaggi.

Intervento:

Si può dire che la nostra scuola non ha problemi ad incarnare contemporaneamente sia la prima scuola relativa all’essere al di fuori che la seconda relativa all’essere di dentro?

Oberto:

Noi abbiamo fatto un excursus storico relativamente a due scuole; esistono altre scuole di cui abbiamo già parlato in passato; noi, quindi, già partiamo da ciò che è avvenuto. Però, è importante per voi conoscere più che gli elementi e i costumi storici, conoscere i significati di questo genere di elaborazioni che hanno condotto a definire diversamente anche il valore che le parole possono avere. Quindi, conta l’elaborazione, conta anche il percorso attraverso il quale un’elaborazione conduce per raggiungere un qualche risultato. Non è il risultato che conta, conta l’elaborazione. In passato abbiamo fatto l’esempio del film: un conto è sapere come va a finire il film ma se sai come va a finire non lo guardi più; interessa lo svolgimento del film perché lo svolgimento è elaborazione.

Applichiamo, dunque, questa ipotesi, ce ne possono, però, essere anche altre. Questa fase è solo transitoria ma è comunque importante. Se applichiamo questa condizione alla scuola di Damanhur, non conta il risultato che finora abbiamo ottenuto e quello che otterremo domani, conta quello che man mano è avvenuto; questo è l’aspetto che ha veramente peso, ha peso ogni mattone, non il Tempio finito. Ha più importanza la storia del Tempio che il Tempio come è adesso. Ha, quindi, importanza ciò che è reso vivo ed è mantenuto vivo; ora il Tempio, se non fosse mantenuto vivo attraverso le funzioni che svolge, attraverso le funzioni degli individui, attraverso la percezione e il suo sviluppo, in qualunque forma tutto questo avvenga, tramite le diverse specializzazioni, non avrebbe allora l’importanza che attualmente ricopre, sarebbe una realtà morta.

Così come il concetto di vita è importante in quanto si sviluppa continuamente, come realtà che, in base a quanto abbiamo visto negli esempi prima, è un continuo divenire, allo stesso modo, un popolo è vivo quando è in una continua trasformazione. Il Tempio  è un oggetto che, per noi, è molto più che un semplice oggetto, è un continuo divenire, cresce, si trasforma, cambia proprio perché è una condizione viva; non possiamo distaccare, quindi, il significato di continuo divenire dal significato di elaborazione.

ELABORAZIONE E IL VIVERE L’ATTIMO

Intervento:

Possiamo inglobare il concetto di vivere l’attimo nel concetto di elaborazione o viceversa?

Visto che il vivere l’attimo è la trama del film e non il finale che rapporto ha con l’elaborazione?

Oberto:

Ottima domanda. Nella successione del discorso possiamo esaminare i quesiti, provate considerare tutti quanti i quesiti attraverso il significato di elaborazione e non semplicemente attraverso il significato che possiamo dare al termine verità. Non solo, ma nel momento nel quale diamo un diverso significato al termine verità siamo lontani dai concetti delle religioni assiomatiche, tutti argomenti di cui abbiamo parlato poco fa.

Quando parliamo del vivere l’attimo parliamo dell’elemento minimo capace di comporre l’elaborazione perché il suo valore deve corrispondere alla durata della percezione, i famosi 4”, deve dare, cioè, coscienza ed apertura, attraverso questi 4”, ad una elaborazione successiva, deve condurre al passo immediatamente successivo. Allora, dal punto di vista della fisica esoterica, in questo caso, il vivere l’attimo è stato sempre collegato fin dall’inizio alla percezione dell’individuo, quando si affermava appunto che è l’elemento che elabora ciò che è veramente importante. Già all’inizio, a questo proposito, abbiamo parlato dell’essere umano come misura delle cose. Se è misura delle cose, è misura dell’elaborazione e l’elaborazione minima è la parte minima divisibile relativa a questo aspetto. Vediamo adesso tutto ciò attraverso i significati che abbiamo dato al termine elaborazione e vedrete immediatamente il risultato.

Con il primo quesito consideriamo l’azione ed abbiamo visto, in questo momento, la corrispondenza con il vivere l’attimo. La continuità dell’azione implica la continuità dell’elaborazione, il passaggio da un momento all’altro; quando parliamo di profondità possiamo pensare ad un concetto che viene considerato secondo questo schema.

Esiste anche una scala in successione che permette di identificare l'elaborazione, in questo caso, del pensiero, attraverso momenti successivi. L’azione è l’elaborazione minima di una forma viva; una forma vivente non pensa, agisce, il suo pensiero corrisponde all’azione che può essere prodotta; continuità significa avere già un istinto che ti permette di mantenere questo aspetto. Profondità dell’azione, a questo proposito, significa avere la capacità di approfondire e di allargare la propria nicchia ecologica, di studiare altre opportunità per la propria sopravvivenza o per la propria esistenza; contenimento significa educazione, cioè, comportamento ritualizzato che “permette di”, dinamismo vuol dire azione che ti permette di conquistare altre nicchie ecologiche o di altro genere, creazione vuol dire capacità di inventare, di elaborare in tempi più veloci rispetto a quelli tendenzialmente naturali; la trasformazione è l’elemento che arriva dopo la capacità creativa.

In questo caso la nostra trasformazione corrisponderebbe alla famosa metamorfosi mentre la riproduzione, in questo caso, significa uscita dalle forme. È un discorso ancora incompleto; si tratta di un’ipotesi non ancora toccata ma, per ora, limitiamoci a dire che la trasformazione permette di creare un sistema più complesso rispetto a quello dal quale si è partiti; la maturazione di un essere, in questo caso, è una condizione completamente diversa.

Questa stessa scala può essere vista in maniera diversa perché dalla fase di riproduzione, nel ciclo successivo, passiamo all’azione e così via. Quindi, ciò che arriva in uno stadio più avanzato, a sua volta, mantiene ciclicamente ciò che ad esso è precedente. Provate, poi,  adapplicare il concetto di elaborazione che, per ora, vi sembra un po’ ostico, un po’ strano. Noi muoviamo la coda, e la coda è l’elemento fondamentale dell’azione; se non la muoviamo siamo morti. Ritorniamo al discorso della vita di cui parlavamo all’inizio.

La vita è un elemento nobile quanto la verità; però è in continuo divenire, è inserita in una struttura temporale come dicevamo prima ma non può essere distaccata dal concetto temporale nel quale siamo comunque inseriti.

ELABORAZIONE E VITA

Intervento:

Prima avevi detto che per ora non andiamo ad indagare quale sarà poi il frutto di questa elaborazione; però, io non posso limitarmi all’elaborazione, senza poter ipotizzare la bontà dell’elaborazione stessa e se io ipotizzo la bontà dell’elaborazione stessa di fatto visualizzo il risultato dell’elaborazione; un’elaborazione è positiva o negativa in funzione del punto in cui effettivamente mi porta. Allora, in base all’esempio che mi hai fatto tu prima, è vero che io effettivamente preferisco vedere un film al posto di vedere il finale ma è anche vero che posso vedere il finale e dire: “ma guarda che razza di film è questo! Oppure posso dire che bel film, lo riguardo”! C’è una bella differenza!

Oberto:

Sì, però nella vita non potrei rivedere il film della vita ma al massimo ripensarla.

Noi siamo inseriti nella vita, abbiamo una storia della nostra esistenza; possiamo viverla, possiamo anche ricordarla ma rammentiamo che, per noi, ricordare significa rielaborare quello che abbiamo vissuto, non possiamo limitarci solamente a ricordare. Non puoi mai rivedere lo stesso film; è impossibile. Anche se vai al cinema non rivedi lo stesso film; il tuo rivedere il film è influenzato da ciò che già visto precedentemente.

Nella vita di ogni giorno noi possiamo immaginare ciò che possiamo eventualmente fare; la nostra elaborazione successiva avviene in base ai dati che abbiamo e noi, quando ripensiamo alla nostra esistenza, la rivalutiamo in base alla visione che abbiamo maturato fino ad oggi. Se ripensi al periodo della tua vita quando eri piccolo, quando avevi 4/5 anni, vivrai quel periodo in base ai ricordi di adesso, esamini quello che è successo relativamente alla tua vita di allora con i ricordi di adesso. Puoi giudicare gli eventi trascorsi, puoi considerare le implicanze emotive derivate da questo ricordo, da questo tipo di elaborazione ma non puoi rivivere questi avvenimenti con le stesse sensazioni provate in quel momento perché a queste si sono sovrapposte tutte le informazioni successive, le elaborazioni successive che hanno creato quel film che rappresenta la tua esistenza; è sempre questo il tuo contesto.

LA QUALITÀ DELL’ELABORAZIONE

Intervento:

Nell’incontro precedente ho parlato di una densità di elaborazione che dava una crescita ipotetica di verità e, quindi, dal momento che la verità è elaborazione, penso che l’elaborazione più si addensa, più diventa spessa, e maggiormente acquista valore.

Questa densità si ottiene sulla qualità di elaborazione.

Quindi, lo spessore non deriva dal fatto che una persona, un gruppo, in questo universo elabora quella densità, quello spessore che mi dà una verità diversa; probabilmente raggiunge la Verità con la V maiuscola perché avvicina, tramite l’elaborazione, i due estremi.

Io avevo immaginato una conquista della verità tramite un addensamento di elaborazione; la domanda successiva che mi sono posto è questa: l’elaborazione, per poter addensare questa verità, deve comunque avere una qualità.

Quindi, c’è elaborazione e elaborazione.

Oberto:

Stai toccando un punto importantissimo. In questo filone storico di pensiero, nasce, infatti, giustamente un pensiero che dice: “Allora, tutti quanti sono uguali perché elaborano; se noi diamo importanza unicamente all’elaborazione, sia quella che viene fatta da un bambino di cinque anni, sia quella fatta da una persona matura con un’esperienza completamente diversa, sono perfettamente eguali”.

La risposta è: soggettivamente sono uguali. Il risultato e, quindi, il valore dell’elaborazione è proporzionale alla percezione dell’individuo e al risultato che ne consegue. Quindi, la condizione si è risolta in quella maniera: ha molto valore il risultato che deriva dall’elaborazione. Certo, ha molto valore ma i valori possibili sono due: da un lato, abbiamo un risultato che ha una valenza soggettiva, cioè, relativa a quanto esso può rappresentare per chi elabora, cioè, al prodotto che deriva dal fatto di muovere la famosa coda all’interno di questo mare di pensiero; dall’altro dobbiamo considerare la qualità che ne deriva, gli effetti, cioè, che possono derivare a livello di complessità. Limitiamoci, per ora, a queste considerazioni relativamente all’elaborazione che è avvenuta. Questo significa che, a gradi differenti, alcune verità possono essere affrontate da alcuni ed hanno un peso importante mentre le stesse verità, le stesse elaborazioni possono essere affrontate da altri per i quali non hanno nessun peso.

Quindi, per l’individuo ha sempre importanza la propria storia personale mentre per gli altri non può avere importanza la storia di un altra persona anche se, poi, è utile raffrontare elementi diversi di evoluzione.

Nella storia evolutiva di un individuo abbiamo delle fasi che tutti quanti attraversano: tutti sono stati bambini, tutti diventano adulti, ovviamente quelli che sopravvivono.

Ma un adulto considererà l’esperienza del bambino come una fase di formazione dell’individuo, quindi, darà molto peso alla sua elaborazione come formazione dell’individuo mentre, quando si arriva ai confini della maturità, l’elaborazione diventa maggiormente speculativa, quindi, diventa più importante conoscere gli sviluppi di conoscenza rispetto ai semplici elementi formativi dell’individuo che elabora. Quindi, abbiamo questa doppia valenza che è importantissima. È giusto quando dici: “ha un diverso valore il tipo di elaborazione per cui una ha più peso mentre l’altra che ha meno peso,” però, questa affermazione deve avvenire all’interno di questo contesto che ti ho ora illustrato. Altrimenti, c’è rischio di stabilire che non ha importanza avere diverse scuole di pensiero perché, allora, se è importante soltanto l’elaborazione pura e semplice, che elabori un neonato o che elabori una persona adulta, non produrrebbe differenze mentre un adulto elabora, invece, in un contesto di complessità tale che permette di sopravvivere a sé e al neonato.

Ciò che conta all’interno dell’elaborazione saranno soprattutto  le capacità speculative che ne derivano; prima abbiamo visto, per esempio, il termine profondità. Questa fase di approfondimento legata all’azione, dunque, può essere fatta da qualsiasi individuo - stiamo adesso parlando della nostra specie -. Vediamo, adesso, sempre in relazione ai quesiti, cosa significa continuità; significa anche sopravvivenza; approfondire gli elementi vuol dire ricerca, e ricerca vuol dire conoscenza, fare propri questi contenuti, quindi, saperli utilizzare, poterne ottenere vantaggio significa poter arrivare alla complessità. Da tutto questo la possibilità di riuscire ad avere una spinta dinamica successiva rappresenta ancora un altro discorso; potremo, in questa maniera, aumentare i valori legati alla conoscenza e questo è possibile grazie al fatto che esiste una diversa visione della verità come elaborazione, conoscendo e rispettando, comunque, le fasi attraverso le quali la maturazione di un essere deve passare. Se non si riconoscesse importanza a questa elaborazione ne risulterebbe che alcuni possono elaborare a differenza di altri, però, distruggeremmo la specie che elabora e ci troveremmo in una posizione contraria al significato di elaborazione. Invece, dovremmo considerare che una prima parte dell’elaborazione all’interno della vita rientra nella preparazione dell’individuo, dall’imprinting iniziale ai  tre fiumi, alla formazione culturale, esoterica, sottile, spirituale, al significato della storia, al fatto di imparare, mettere in memoria delle informazioni alle quali non c’è stata una partecipazione diretta. Imparare significa questo e si tratta di un elemento fondamentale nella prima fase dell’elaborazione. Quando, poi, nasce il concetto di complessità, abbiamo una elaborazione costruttiva, quella che permette di approfondire i concetti che hanno permesso di arrivare con il tuo film personale fino a quel punto. Vedete come questo concetto si allarga e, però, mantiene ancora la sua stabilità.

L’ELABORAZIONE INIZIATICA

Intervento:

Poiché abbiamo parlato di qualità nell’elaborazione qual è la valenza dell’elaborazione iniziatica?

Oberto.

L’elaborazione iniziatica si colloca all’estremo della gestione del pensiero, del movimento all’interno del pensiero sui confini della possibilità di averne un utilizzo.

Del resto, quando si incomincia a parlare di scoperta, quando si comincia a parlare di magia, di azione diretta nei confronti delle forme, di dinamismo, di creazione, si ottiene un risultato tramite la funzione di una scuola. Quando l’elaborazione del pensiero produce degli effetti sulle forme - può trattarsi di una scoperta, di un pensiero, dell’invenzione della ruota, della lampadina - tutto ciò produce dei cambiamenti positivi rispetto allo sviluppo che una forma può avere; allarga, per esempio, il suo spazio vitale, permette di conquistare territori che prima non erano conquistabili. Ad esempio la scoperta dell’uso del vestiario permette alle specie di colonizzare delle parti del mondo che prima non erano colonizzabili. È, ad esempio, più importante l’invenzione del vestiario che quella della ruota.

Intervento:

Pensavo che effettivamente è importante che ognuno elabori; il risultato non può essere solo soggettivo ma può essere anche accumulato fra più persone.

Uno strumento per il passaggio delle informazioni potrebbe essere la cabina; nella cabina. Però, si passa l’informazione oppure l’elaborazione?

Oberto:

Se si passa solo il risultato non c’è memoria. Ricordo che la memoria è collegata all’emozione; senza l’emozione la memoria non si fissa. Quando si impara qualche cosa? Quando questo “qualcosa” in qualche maniera ci coinvolge; se una cosa ci coinvolge ci può interessare, quindi, possiamo ricordarla. Il problema principale nel passaggio della capacità linguistica sta, ad esempio, nell’emozione collegata all’elaborazione che, poi, ne può derivare. Si parla della carica utilizzata negli studi per arrivare, tramite esami, a quella particolare specializzazione; non si può dare soltanto l’informazione finale - avevamo già espresso questi concetti in passato -. Bisogna comunque condire l’informazione con una parte emozionale, altrimenti, il tutto non si regge, diventa molto labile e non funziona più.

Facciamo, adesso, due passi avanti relativamente a forma, soglia e Reale. Ora, su questo contesto, provate ad immaginare il significato di elaborazione. Sappiamo che nella forma avviene l’elaborazione che, in questo caso, possiamo definire, con una definizione all’antica, ricerca della Verità. Questa ricerca della Verità è l’elemento che permette di raggiungere un poco alla volta un controllo della forma; abbiamo visto tutto questo attraverso le varie leggi. Arriveremo in questo modo alla complessità; complessità significa raggruppare un’insieme di informazioni all’interno di un sistema che può essere anche caotico ma questa condizione diventa irrilevante perché non è più il sistema che regge l’informazione; distacchiamo l’informazione dalla complessità della forma che la regge. Abbiamo detto che occorre, prima di tutto, modificare la forma tanto da poterla rendere capace di organizzarsi e reggere una grande quantità di informazioni, poi,  come conclusione, possiamo uscire dalla complessità necessaria nella forma per reggere l’informazione senza più forma.

ELABORAZIONE E SENSI INTERNI

Noi, però, gestiamo l’informazione attraverso i nostri sensi e, quindi, la capacità di elaborazione, la capacità di complessità e della ricerca della verità di cui siamo capaci di produrre sviluppo è proporzionale a quanti sensi usiamo. Se noi ci limitiamo ad usare sensi esterni avremo sempre e soltanto una elaborazione basata sulle forme proprio perché i sensi esterni si basano soltanto sulla percezione delle forme; se impariamo ad utilizzare adeguatamente anche i sensi interni siamo capaci, invece, di elaborare anche quanto non si limita alle forme; sarà allora possibile andare sulla soglia e permetterci di immaginare i significati del Reale.

Quindi, a qualità e quantità di utilizzo dei sensi, corrisponde un maggiore o minore potere di uso dell’informazione anche negli altri regni al di fuori della forma. Non dico nulla di nuovo, però, è solo un modo per riordinare i pensieri a questo proposito.

Allora, raggiungere il Reale significa trovare un modo per arrivare a ciò che viene dopo, alla complessità al di fuori della forma, a mantenere, quindi, l’informazione al di fuori della forma e poterne reggere un quantitativo infinito; non abbiamo più un supporto fisico che limita nella capacità di percezione.

Avverrebbe, perciò, teoricamente questo: ci avviciniamo alla soglia e ai suoi confini. Se i nostri sensi all’interno della forma funzionano in quanto limitano la quantità di dati che giungono a noi e, quindi, ci permettono di distinguere le cose tra loro, nel momento nel quale impariamo ad utilizzare i sensi interni non abbiamo, invece, più i limiti rappresentati dalla quantità di informazioni che possono raggiungerci. Siamo, quindi, capaci di ottenere un ordine sulla totalità delle informazioni che possono raggiungerci. Per fare un esempio, se noi sviluppassimo adeguatamente i sensi interni, in quel momento, non avremmo più la limitazione della vista che ci permette di vedere soltanto una gamma molto limitata di radiazioni elettromagnetiche; noi, a quel punto, saremmo capaci di reggere l’informazione di tutta la frequenza elettromagnetica possibile perché non si tratta di un elemento di confusione in quanto il suo utilizzo trascende le semplici forme e ci permette di esaminare altri aspetti delle realtà possibili.

In questo momento stiamo soltanto parlando di Reale, come punto di riferimento rispetto ad altre possibili realtà fuori dalla forma nella quale normalmente siamo posizionati.

Intervento:

Cosa vuol dire ordine? Se noi sappiamo cosa vuol dire “ordine”, in teoria, possiamo sapere anche cosa vuol dire indagare un senso interno.

Oberto:

Ordine significa riuscire a collegare un significato ad un’azione, operazione semplice che, però, cambia anche il modo di pensare.

Noi abbiamo un’infinità di informazioni che ci possono raggiungere; escludiamo dalla nostra mente quelle che, a nostro giudizio, non portano informazione.

Se noi riusciamo a trovare la strada, e si passa proprio attraverso il concetto di elaborazione e di verità che abbiamo visto in questi due campi speciali, se riusciamo a dare un significato ad una qualunque azione, se riusciamo a cogliere un valore in una qualunque azione, a questo punto, noi abbiamo una capacità di elaborazione vastissima. Per far questo, però, occorre che ci sia un tipo particolare di ordinamento interno il quale trascende un’organizzazione fissa; organizzazione fissa significa un sistema di complessità elaborato e fermo. Per fare un esempio non possiamo limitarci a memorizzare un’informazione su un disco, quell’elaborazione deve rispondere al significato di azione, deve essere mobile, alla stessa velocità del suo arrivo. Ciò vuol dire avere una continua rispondenza nei limiti minimi dell’elaborazione. Prima abbiamo esaminato il significato stesso di vivere l’attimo; nel vivere l’attimo esiste l’occasione di creare un sistema ricettivo capace di raccogliere l’informazione di quel momento ma non è una condizione costante; il momento successivo dovrà, a sua volta, essere cambiato tanto da poter raggiungere nei 4” successivi la nuova fase di elaborazione; quindi, si tratta di una condizione dinamica. Se usiamo un altro sistema di elaborazione, nastri magnetici, o altri sistemi che vorrete usare comunque creiamo un sistema che fino al momento in cui non è pieno di informazioni è statico, è immobile. Invece, il concetto di elaborazione sta tutto nella famosa coda sbattuta; proprio in questa nostra coda sta il valore massimo dell’elaborazione. Quindi, l’informazione deve essere proporzionale a qualunque movimento che compiamo per muovere questo pensiero. 

ELABORAZIONE ED AZIONE

Dinamismo, azione e percezione devono corrispondere; quindi, a questo punto, dobbiamo raggiungere uno stadio in cui l’elaborazione corrisponde all’azione che stiamo compiendo.

Quando muoviamo la coda ed elaboriamo il nostro sistema di ordinamento ha fatto corrispondere il ritmo di questo movimento di elaborazione con quello nostro percettivo. Quando questi movimenti sono perfettamente allineati troviamo uno stesso ritmo. Abbiamo la stessa elaborazione e, in pratica, avviciniamo i famosi tempi. Noi possiamo sempre e solo ricordare un’azione. Nel momento nel quale riuscissimo a raggiungere la metamorfosi o qualcosa di simile, una trasformazione alla quale ci si può avvicinare un poco alla volta - non è una condizione immediata - in quel momento i nostri tempi percettivi corrisponderebbero ai nostri tempi di elaborazione. Quindi, accorceremmo il tempo di ricordo che si identificherebbe pienamente con l’elaborazione. A questo punto, noi ci potremo di fatto identificare con l’elaborazione; se ci identificassimo con l’elaborazione non avremmo più una limitazione sensoriale che ci terrebbe staccati dalla stessa. Da quel punto in poi potremmo filosofeggiare quanto vorremmo.

Tutto quello che noi possiamo fare sulla soglia o sulle orbite a margherita che a suo tempo disegnavamo all’interno del Reale è sempre proporzionale a dei tempi nostri; “mettiamoci” del tempo dentro, anche se saremmo fuori dal tempo, ma usiamo questo metodo per comprendere. Sono tutti quanti limitati comunque dalla nostra velocità percettiva e dai significati che in genere diamo alla forma.

Tutte le volte che si fa, però, un’azione sulla soglia, come ribadiamo costantemente, noi dobbiamo imparare a percepire senza forma; non è quello forse l’allenamento che facciamo sempre?

Perché dobbiamo percepire senza forme? Perché se così facciamo non riduciamo l’informazione in canali divisi. Un aspetto è l’udito, un aspetto è la vista, un aspetto è il tatto, ma li conglobiamo in una capacità percettiva unica che trascende la forma che in quel momento è il nostro punto di riferimento.

Se questo avvenisse, i nostri tempi di percezione si ridurrebbero, la nostra capacità di essere l’attimo non dovrebbe distaccarsi in due pensieri diversi che mantengono, da un lato, la forma e, dall’altra, gli oggetti da percepire; corrisponderebbero, si fonderebbero insieme. Allora, avremo l’elaborazione che corrisponde al nostro movimento, all’uscita dei sensi esterni che, invece, noi, in genere, utilizziamo quando siamo sulla soglia, luogo, invece, nel quale dovremmo usare i sensi interni e, a questo punto, corrispondendo questi nostri elementi e avendo questo sviluppo costante dove l’azione corrisponde al sistema di supporto dell’informazione stessa, potremmo cominciare ad avvicinarci ad una totalità dell’informazione.

Intervento:

Parlando di questa azione continua di elaborazione che ci porta appunto alla metamorfosi, io non penso che l’uomo singolo possa contenere questa continuità di elaborazione se non con un individuo superiore all’uomo fisico e, quindi, dirò una banalità, ma noi possiamo raggiungere questa metamorfosi solo con il “tramite di”.

Oberto:

La metamorfosi è come l’illuminazione, come altri aspetti che abbiamo già toccato in altri momenti. Abbiamo sempre detto: ricordatevi che l’illuminazione è un elemento che può avvenire con l’aiuto degli altri e non può avvenire da soli.

È assolutamente impossibile che si raggiungano questi punti da soli; è come dire: puoi costruire un’astronave da solo? Non puoi perché prima di avere i metalli, i carburanti e tutte le condizioni adatte, occorre avere una grandissima quantità di specializzazioni le quali, solo messe insieme, possono portare ad un risultato; il risultato finale sarà il missile, l’astronave, ma una persona da sola non può costruire un’astronave; puoi usarla nel momento nel quale è stata costruita.

Quindi, si parla di strutture dove, per esempio, il senso paratelepatico è il primo elemento; senza questa connessione non puoi elaborare un elemento maggiore. Come avviene nella formazione dei nostri corpi, vi sono miliardi di cellule tra loro connesse le quali possono, nel loro insieme, grazie alla loro collaborazione, avere un corpo che permette loro di fare più di quanto singolarmente farebbero, anche se soltanto fossero messe insieme come numero.

Torniamo, quindi, alla vecchia idea; vi ricordate che, a suo tempo, quando parlavamo di pensiero, la semplice somma dei neuroni non crea automaticamente il pensiero, non è soltanto una semplice somma matematica o il peso di tutte queste particelline messe insieme; è il loro risultato che trascende, è il loro valore aggiunto che porta all’idea di pensiero.

Il valore aggiunto soggettivo non è sufficiente per raggiungere questi vari aspetti; l’elaborazione deve essere un elemento collettivo o, per lo meno, tale da poter permettere a ciascuno di conglobare la propria capacità di elaborazione e i significati vari di libertà, secondo le varie scuole, da parte degli altri, sapendo che anche la visione degli altri è importante quanto la nostra, che può permettere di accedere alla banca dati di tutti gli altri, uniti in questa particolare struttura che può essere la struttura di popolo. Facevamo l’esempio di creare una supercreatura la quale, a sua volta, deve fondersi in una struttura divina perché, altrimenti, non è sufficiente per arrivare più lontano. Noi stiamo parlando di una scala evolutiva della quale siamo una parte, nella quale possiamo anche riconoscerci completamente; io penso che il primo piolo della scala è parte integrante della scala così come l’ultimo scalino non è certamente più importante del primo; se non c’è il primo, non puoi salire al secondo, al terzo e così via.

Quindi, la scala è importante nel suo complesso, come scala e non come pioli tra loro distaccati.

Allora, se vogliamo continuare su questo esempio, una struttura di popolo è un qualche cosa capace di creare queste due bande laterali sulle quali si possono inserire i pioli. Se vogliamo fare un altro esempio, ognuno è un piolo per gli altri ed ognuna delle varie strutture permette di salire e procedere man mano ad aspetti più importanti.

Quei concetti a cui abbiamo dato il significato, a suo tempo, di evoluzione, di raggiungimento della divinità in ciascuno, di sviluppo e di riconquista, al di là della nostra forma degli obiettivi finali, di ricongiungimento allo specchio, adesso sono stati trasformati in una scala ma non cambia nulla; è lo stesso discorso.

Per ricomporre uno specchio, bisogna che ci siano i pezzi; altrimenti lo specchio non si ricompone, bisogna mettere insieme i pezzi. D’accordo che ciascuno riflette un senso generale ma lo specchio completo, invece, contiene; un conto, è riflettere, un conto, contenere.

Intervento:

Io penso che noi possiamo contenere un’informazione infinita all’interno di un corpo se abbiamo tutte quante le personalità integrate fra loro e considerando ogni personalità come la sintesi storica di migliaia di esperienze percettive; ecco allora che diventa possibile, presumo, avere, poi, quella completezza di esperienze integrate fra loro all’interno di un individuo che ha questa struttura così complessa dentro di sé tanto da coprire tutte le esperienze e quindi, avere un’informazione infinita dentro di sé.

Oberto: Anche un’informazione infinita, finché siamo nella forma, è proporzionale al contenimento dell’immediatezza della forma, quindi, è proporzionale alla finestra di comprensione che ciascuno può usare in quel momento. Allora possiamo spiegare questo concetto in questa maniera: è importante il computer ma è altrettanto importante è la rete perché, senza la rete, non puoi avere i programmi diversi. Senza la rete non puoi avere i programmi diversi da quelli che hai nel computer, ma qualunque gestione di informazione per l’individuo è un’informazione finita, non infinita perché è proporzionale al tempo di attenzione che utilizzi; non può essere diversa. Quindi, puoi avere qualunque informazione, temporalmente parlando, una alla volta; invece, in una struttura di complessità estrema, sono contemporanee tutte le informazioni.

Intervento.

Avviene questo perché ci sarà sempre una personalità in formazione, ci sarà sempre qualcosa di completabile.

Oberto:

Nelle forme è sperabile che questo succeda, altrimenti, vuol dire essere morti mentre, al di fuori delle forme, tutto questo non è necessario perché le personalità possono raggiungere un altro significato di completezza. Se si salgono scalini diversi rispetto a quelli della scala, si arriva ad un livello superiore che la nostra forma può trascendere, diventando altre forme e salendo lungo questa scala evolutiva, così da diventare la divinità che è in noi; altrimenti l’informazione è limitata alla rete di cui facciamo parte. Se l’unica informazione che ci può raggiungere è rappresentata da ciò che è già messo all’interno di quel computer o dai segnali che possono arrivare tramite la tastiera più di quello non arriva; se è connesso con molti altri laboratori userà altre informazioni che saranno contenute in questi.

DIVINIZZAZONE DELLE FORME

Intervento:

Quando si potrà affermare che la divinizzazione delle forme è avvenuta?

Oberto:

Quando nell’umanità e nelle cose che fanno parte di essa, tutto questo porta dei significati effettivi;  l’elaborazione, allora, diventa anche sostanzialmente un utilizzo e non soltanto un’elaborazione fine a se stessa. Quindi, succede questo quando si ha la padronanza di questi processi. Studiare significa creare nuovi ordini all’interno, vuol dire trovare elementi di elaborazione diversi che ci permettono di collegare in maniera man mano più funzionale le informazioni che conteniamo; compattiamo le informazioni e le conteniamo con sistemi man mano più perfezionati; la complessità è basata su questo concetto come ordinamento all’interno del caos o, meglio, come sistema capace di utilizzare il caos in forma costruttiva e non demolitrice.

Intervento:

Mi sto accorgendo che il passaggio obbligato è l’utilizzo dei famosi sensi interni; ormai, da un paio d’anni, facciamo esercizi. A che punto è Damanhur mediamente con questa applicazione dei sensi interni?

Oberto:

Mediamente non si può fare un calcolo. Quando si fa questo genere di studi si può dire che singolarmente delle persone hanno raggiunto alcuni risultati, anche perché ci avranno messo più applicazione. Non è una questione di predisposizione, è una questione di applicazione ed alcuni avranno fatto questo in misura minore; per fortuna, non facciamo la media, lasciamo che ciascuno faccia la propria parte secondo la propria scelta, la propria volontà. Speriamo di poter mettere insieme e dare tutta l’energia necessaria a quelli che hanno impiegato tutto il necessario perché l’energia è preziosa, non è una condizione comune infinita. 

SENSI INTERNI ED ENERGIA

Occorre, come sempre, coraggio, la voglia di fare, l’occasione di superarsi, l’umorismo quanto necessario e tanti altri elementi che possono permettere di fare qualcosa che, partendo da sé, produce vantaggi per tutti quanti gli altri; vuol dire usare il pensiero e, poi, si vede dove si arriva. Comunque bisognerebbe continuare a fare gli esercizi e riprendere il discorso dei sensi interni; l’utilizzo e la gestione dei sensi interni può trasversalmente passare anche attraverso tutti i discorsi che si stanno facendo - parliamo di energie sessuali - e, quindi, se dobbiamo mettere in funzione più che ridestare dei sensi, abbiamo proprio bisogno di dare a loro l’energia sufficiente perché possono funzionare, non tenere distaccate le nostre forze dal potenziale che possiamo esprimere. Abbiamo bisogno di molta corrente per far funzionare i sensi interni. Ora, noi produciamo questa corrente, vuol dire che dobbiamo, poi, bypassare, unire, collegare la nostra centrale di produzione di energia alla centrale di utilizzo e, quindi, trasversalmente dovremo passare, io spero, con attenzione e con maturità anche alle funzioni utili e indispensabili perché molti sensi interni possano essere fatti efficacemente funzionare. Quindi dovremo riprendere il discorso dei sensi interni.

Intervento:

Con l’elaborazione si arriva a corrispondere; cioè, l’elaborazione corrisponde all’azione e, con lo sviluppo dei sensi interni, io mi immagino che si arrivi ad una elaborazione estrema che, a questo punto, permette di partecipare al Reale. È giusto come percorso od invece partecipare al Reale è una realtà ancora differente?

Oberto:

No è semplificazione, è ancora altro.

Intervento:

Dal momento che hai aggiunto questo elemento che i sensi interni in realtà non funzionano perché appunto manca l’energia, elemento importante che mancava, puoi ampliare questo discorso? Cosa vuol dire dare energia ad un senso interno?

Oberto:

Vuol dire parlare della natura dei sensi interni, vedere quali sono, scriverli sulla lavagna, esaminarli uno per uno e vedere come è possibile farli funzionare, dove è la manovella.

Intervento:

 Quindi, questa energia che manca che cosa è in realtà? Cosa è che manca per far funzionare adeguatamente un senso interno? La sua conoscenza?

Oberto:

Il suo sviluppo. Pensate ad una persona che nasca con gli occhi chiusi, che, per qualche motivo, ha una membrana che gli impedisce di aprire gli occhi oppure che gli hanno messo sopra gli occhi un cerotto e non li apre mai; a questo punto questo senso non viene usato mai, gli verrà in mente in alcuni momenti nei quali il pensiero si concentra. Ci possono essere poi altre forme di percezione al di là dell’udito e del tatto. Il giorno in cui qualcuno gli toglie il cerotto e gli strappa anche le sopracciglia, gli fa molto male e tiene gli occhi più chiusi di prima.

Deve avere una cultura che gli spieghi il significato della vista prima di poter aprire semplicemente gli occhi e riconoscere le immagini.

Bisogna vedere come ciascuno di questi particolari sensi è ridestabile e si può mettere nuovamente in funzione; alcuni sono collegati, come sapevate già a degli archetipi che sono stati preclusi, che sono stati limitati, che sono stati ridotti e, di conseguenza, bisogna fare un lavoro di deduzione a questo proposito. Però si può fare questo senza dimenticare; io vorrei che prima voi assorbiste bene questo concetto, il concetto di elaborazione che nulla toglie al significato che vogliamo dare a verità ma anzi lo rende molto più ricco attraverso gli aspetti di cui parlavamo fino ad ora; se questo discorso viene capito è più facile usare l’idea stessa di sensi interni, non soltanto visti, immaginati e pensati come una sorta di amplificazione di quelli esterni proprio perché questo non sarebbe vero. Tanto è vero che tutte le volte che fate un esercizio sulla soglia la difficoltà sta proprio nel riuscire a percepire, come ben sai, al di là delle immagini o delle sensazioni che possono sopraggiungere come imitazione dei sensi esterni.

In passato dicevamo sempre che bisogna riuscire a percepire al di là delle forme; vai sulla soglia e, di fatto, non ci sono le forme. Una persona, invece, traduce le sensazioni in visione, traduce in immagini visive, in suoni quelle immagini che imitano invece la percezione che ci danno normalmente i nostri sensi esterni.

Dobbiamo fare questi salti.

Per fare questi salti occorre avere prima un ordine interno, quindi, un sistema di elaborazione integrato sufficientemente tanto da poterci permettere di accogliere in maniera aperta, liberale, più estesa possibile e con diversi significati i sensi interni; bisogna fare quello. È uno scatto, un salto che deve avvenire dentro la nostra testa, dentro il nostro corpo ed allora possiamo avvicinarci a quanto abbiamo appunto suggerito, tanto è vero che questa sera ci prepariamo per fare un’uscita sulla soglia.

Intervento:

L’intuizione come si colloca rispetto all’elaborazione? È un suo aspetto qualitativo, tra virgolette, una scorciatoia?

Oberto:

Dipende dal tipo di intuizione. Ci sono delle intuizioni che ci portano a prendere delle cantonate strepitose, e ci sono delle intuizioni che ci fanno saltare dei ragionamenti ed arrivare a delle conclusioni dirette; bisogna vedere da quale personalità possono arrivare, bisogna vedere qual è la loro natura; l’intuizione, di per sé, può funzionare per alcuni aspetti, a volte, anche come verme in punta all’amo, come idea del premio possibile: se faccio quella cosa, raggiungo quel particolare risultato; allora, faccio così, a volte può servire da stimolo, non necessariamente porta ad un risultato; l’elaborazione è ancora un elemento sostanziale. Certo, adoperare adeguatamente la nostra capacità di intuire, di saltare dei passaggi per arrivare direttamente a delle conclusioni può essere un elemento utile, però, secondo me, anche l’intuizione va educata, altrimenti arrivano delle intuizioni che sono delle “sparate” paurose e ci portano solamente ad impantanarci; non possiamo dare per scontato cosa arriva tramite una via intuitiva.

Intervento:
Volendo esaminare i sensi interni, tu dicesti: partiamo dal sogno perché, anche se il divino contiene l’immenso, però, partiamo ugualmente dal sogno perché ci consente di discernere poi anche sull’esatto utilizzo del senso del divino. Relativamente al senso del sogno, si parlava di emozioni come riferimento e già in questo caso si doveva fare un lavoro enorme per capire le sensazioni, gli stati di coscienza, le emozioni. Però si parlava di quei famosi serbatoi, di quelle ghirbe esperienziali che vanno riempite attraverso la respirazione, i quesiti, poi, si va in soglia, discorso maschile/femminile, si distillano le riserve. Ecco, l’utilizzo delle energie sessuali è un qualcosa di collegato al riempimento di queste ghirbe per cui si ha la capacità di dare una maggiore intensità a quanto necessario per riempire questi famosi serbatoi oppure è relativo all’elaborazione del pensiero, ovverosia, siamo in grado di elaborare più pensiero oppure fare convergere verso di noi maggiore pensiero da elaborare?

Oberto:

Semplificando il discorso diciamo che l’energia sessuale di partenza è una forza eclettica la quale assume una diversa valenza, diventa un carburante diverso passando attraverso ciascun adonaj ba, attraverso ciascun chakra; ogni chakra filtra questa energia e la trasforma in un carburante ideale per i vari sensi.

